
C
eci tuera cela: questo
ucciderà quello, il li-
bro ucciderà l’edifi-
cio, e le parole assassi-
neranno le immagini.
È la profezia che

Victor Hugo metteva in bocca all’ar-
cidiacono Frollo, in Notre-Dame de
Paris, prestandogli due significati:
«In primo luogo era un pensiero da
prete», scriveva il romanziere, schie-
randosi dalla parte dell’umanità
emancipata grazie alla parola scrit-
ta, era «il segno che una potenza
nuova stava per succedere a un’al-
tra potenza. Voleva dire: La stampa
ucciderà la chiesa». Ma in secondo
luogo voleva dire un’altra cosa, non
meno inquietante, e su cui anzi Hu-
go si soffermava molto di più, essen-
do il suo valore di progresso assai
meno ovvio: la stampa ucciderà l’ar-
chitettura, «alle lettere di pietra di
Orfeo succederanno le lettere di
piombo di Gutenberg».

Non è accaduta per ora né una co-
sa né l’altra. Quasi duecento anni do-
po, la Chiesa è lì; il cupolone di San
Pietro pure. Si prega e si costruisce
ancora, anche se in forme diverse
da un tempo: c’è persino una cy-
ber-teologia e una virtual architectu-
re. E però quella profezia è risuona-
ta di nuovo, nel corso del ‘900, per
opera di un grande pensatore irrego-
lare, strana specie di cattolico lu-
dens, Marshall McLuhan.

Umberto Eco, che con il massme-
diologo canadese non è mai stato in-
dulgente, ne riassumeva così il pen-
siero: adesso tocca al libro, e ad ucci-
derlo sarà la discoteca, una nuova
civiltà del suono e dell’immagine. O
anche: una tecnologia fredda, di-
staccata e razionale come l’alfabeto
sarà uccisa da nuove tecnologie cal-
de, più coinvolgenti e immediate.

Pensatore brillante, McLuhan
amava presentare le proprie tesi
epocali mediante paragoni irrive-
renti: «come estensione dell’uomo,
la poltrona è un’ablazione speciali-
stica del posteriore, una specie di
ablativo assoluto del sedere, men-
tre il divanetto, per così dire, esten-
de l’essere nella sua totalità». Fred-
da l’una caldo l’altro, la poltrona e il
divanetto starebbero cioè fra di loro
nello stesso rapporto della stampa
rispetto all’elettricità - o anche della
calza di seta a rete rispetto al più
esplicito collant in nylon.

Facile dunque classificare come
provocazioni anche parole divenute
slogan: il mezzo è il messaggio, dice-

va per esempio McLuhan. E d’accor-
do. Ma non sarà la stessa cosa se in
tv passa Emilio Fede o Enzo Biagi!
Eco obiettava dunque: tutta questa
attenzione per il canale di trasmis-
sione, per il mezzo di comunicazio-
ne è sproporzionata; è come dire
che la forma dei nostri pensieri di-
pende dalla forma della nostra sedu-
ta (per non dir peggio). Quel che
davvero conta, invece, è formare un
destinatario critico, vigile, capace di
decrittare i messaggi e di non lasciar-
sene dominare. Già: ma come lo for-
mi, con quali mezzi? Il problema si
ripresenta, anche se è probabile che
un buon sistema resta pur sempre
quello di alzarsi dalla poltrona e
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McLuhan da rivisitare e ripensare nel centenario della nascita, lontano
«anni luce» dai «media» sui quali il sociologo teorizzava... Com’è cambiato
il villaggio globale, oggi che la nostra realtà è tutta High-Tech
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Marshall McLuhan (Edmondo

1911-Toronto 1980) è stato il

massimo teorizzatore della ri-

flessionesullasocietàdeinuo-

vimedia.edèancoraoggirite-

nuto uno dei principali fonda-

toridellescienzedellacomuni-

cazione. La sua fama è legata

alla sua interpretazione visio-

nariadegli effetti prodotti dal-

la comunicazione sia sulla so-

cietànelsuocomplessosiasui

comportamenti dei singoli. La

sua riflessione ruota intorno

all'ipotesi secondo cui il mez-

zo tecnologico chedetermina

i caratteri strutturali della co-

municazione produce effetti

pervasivisull'immaginariocol-

lettivo, indipendentemente

dai contenuti dell'informazio-

ne di volta in volta veicolata.

Di qui, la sua celebre tesi se-

condocui«ilmediumè ilmes-

saggio».

Fra le sue opere pubblicate in

Italia, «La città come aula. Per

capire il linguaggio e imedia»

(1984); «Dall’occhio all’orec-

chio» (1986); «La Galassia Gu-

tenberg» (1998); «La luce e il

mezzo» (2002), «Letteratura

e metafore della realtà»

(2009).
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